MERCOLEDÌ DOPO L’ASCENSIONE DEL SIGNORE
Consacrali nella verità. La tua parola è verità. Come tu hai mandato me nel mondo, anche io ho mandato loro nel mondo; per loro io consacro me stesso, perché siano anch’essi consacrati nella verità.
È questo il desiderio che è nel cuore di Cristo Gesù e che Lui manifesta al Padre: “Consacrali nella verità. Consacrali nella tua Parola”. 
È giusto che ci chiediamo: “Cosa è la consacrazione?”. Prendiamo del pane, pronunciamo su di esso le parole della “consacrazione”, quel pane non è più pane. È il corpo di Cristo Signore. Prendiamo del vino, anche su di esso pronunciamo le parole della “consacrazione”, quel vino non è più vino, ma è il sangue del Signore nostro Gesù Cristo.
Ecco cosa Gesù chiede al Padre suo: che i suoi discepoli, per la potenza dello Spirito Santo, siano trasformati in sua Parola, in sua Verità, in sua vita. Solo le apparenze dovranno essere del discepolo. Solo la figura. Sotto le apparenze e sotto la figura, tutto dovrà essere Parola di Cristo Signore, Verità di Cristo Signore, Vita di Cristo Signore.
La consacrazione non è un abito che si indossa a piacimento, a tempo e che poi si lascia quando si vuole indossare l’abito del mondo. Una volta che il pane e il vino sono consacrati, la consacrazione è per sempre. Mai un pane consacrato potrà ritornare ad essere nuovamente pane. Così dicasi anche del vino. In eterno sarà sangue, sarà corpo del Signore.
La stessa cosa avviene per ogni discepolo di Gesù secondo la sua particolare consacrazione. Ecco una preghiera della Liturgia delle Ore: “È asceso il buon pastore alla destra del Padre, veglia il piccolo gregge con Maria nel cenacolo. Dagli splendori eterni scende il crisma profetico che consacra gli apostoli araldi del Vangelo. Vieni, o divino Spirito, con i tuoi santi doni e rendi i nostri cuori tempio della tua gloria. O luce di sapienza, rivelaci il mistero del Dio trino ed unico, fonte d'eterno amore. Amen. 
Nella Liturgia Battesimale così prega la Santa Chiesa: “Dio onnipotente ed eterno, tu hai mandato nel mondo il tuo Figlio per distruggere il potere di satana, spirito del male, e trasferire l'uomo dalle tenebre nel tuo regno di luce infinita; umilmente ti preghiamo: libera questi bambini dal peccato originale, e consacrali tempio della tua gloria, dimora dello Spirito Santo. Per Cristo nostro Signore”.
La consacrazione sacramentale è trasformazione di natura. Quando il discepolo è consacrato nella Verità, nella Parola, lui è trasformato naturalmente in Verità, naturalmente in Parola di Cristo Gesù. Questa trasformazione va sempre alimentata, fortificata, rafforzata. Essa è sempre tentata dal pensiero del mondo perché il discepolo ritorni ad essere pensiero della terra e smetta di essere pensiero e Parola di Cristo Gesù.
È questa la differenza tra la consacrazione del pane e del vino e la consacrazione del discepolo di Gesù. Il pane e il vino dopo la consacrazione non esistono più. Esiste per sempre il corpo e il sangue di Gesù Signore. Dopo la consacrazione sacramentale si riceve una natura nuova, questa natura però deve esser fatta crescere come natura nuova, altrimenti la carne nuovamente la conquisterà e la sottoporrà al suo governo di schiavitù, di corruzione, di morte.
Vale per ogni discepolo questo insegnamento di Gesù Signore: “Quando lo spirito impuro esce dall’uomo, si aggira per luoghi deserti cercando sollievo, ma non ne trova. Allora dice: “Ritornerò nella mia casa, da cui sono uscito”. E, venuto, la trova vuota, spazzata e adorna. Allora va, prende con sé altri sette spiriti peggiori di lui, vi entrano e vi prendono dimora; e l’ultima condizione di quell’uomo diventa peggiore della prima. Così avverrà anche a questa generazione malvagia» (Mt 12,43-45). 
Ancora una volta può venirci in aiuto la Liturgia del Battesimo. La Chiesa è consapevole e conosce le astuzie del principe del mondo e questa verità così la ricorda nella consegna della veste bianca e della luce: “Siete diventati nuova creatura, e vi siete rivestiti di Cristo. Questa veste bianca sia segno della vostra nuova dignità: aiutati dalle parole e dall'esempio dei vostri cari, portatela senza macchia per la vita eterna”. La veste bianca si può nuovamente sporcare, insudiciare, macchiare. 
Anche la luce si può spegnere, affievolire, divenire un lucignolo dalla fiamma smorta o solo fumigante: “A voi, genitori, e a voi, padrini e madrine, è affidato questo segno pasquale, fiamma che sempre dovete alimentare. Abbiate cura che i vostri bambini, illuminati da Cristo, vivano sempre come figli della luce; e perseverando nella fede, vadano incontro al Signore che viene, con tutti i santi, nel regno dei cieli”.
Ogni discepolo di Gesù questo deve sapere: Dio consacra nella verità, nella Parola, in Cristo, nello Spirito Santo. Il consacrato è obbligato – ed è questa la sua vocazione – a crescere come vero consacrato del Signore. Se Lui non cresce, decresce e a poco a poco la falsità e la parola del mondo lo conquisteranno. Se lui crescerà nella verità sarà verità per i suoi fratelli. Se decrescerà sarà falsità, perché ritornerà ad essere parola del mondo e non più Parola di Gesù Signore. Mai il discepolo di Gesù dovrà pensare che una volta consacrato, agirà sempre da consacrato. Agirà da consacrato, se nella sua consacrazione cresce nella grazia di Cristo Gesù e nella sapienza, intelligenza, fortezza, timore del Signore dello Spirito Santo che gli è stato dato. Lui è vero tempio dello Spirito Santo. Vera dimora della gloria del Padre. Urge sempre crescere, mai decrescere. 

LEGGIAMO IL TESTO DI Gv 17,11b-19
Padre santo, custodiscili nel tuo nome, quello che mi hai dato, perché siano una sola cosa, come noi. Quand’ero con loro, io li custodivo nel tuo nome, quello che mi hai dato, e li ho conservati, e nessuno di loro è andato perduto, tranne il figlio della perdizione, perché si compisse la Scrittura. 
Ma ora io vengo a te e dico questo mentre sono nel mondo, perché abbiano in se stessi la pienezza della mia gioia. Io ho dato loro la tua parola e il mondo li ha odiati, perché essi non sono del mondo, come io non sono del mondo.
Non prego che tu li tolga dal mondo, ma che tu li custodisca dal Maligno. Essi non sono del mondo, come io non sono del mondo. 
Consacrali nella verità. La tua parola è verità. Come tu hai mandato me nel mondo, anche io ho mandato loro nel mondo; per loro io consacro me stesso, perché siano anch’essi consacrati nella verità.
Ecco l’altra preghiera che Gesù rivolve al Padre: “Non prego che tu li tolga dal mondo, ma che tu li custodisca dal Maligno”. Il Padre custodisce dal Maligno, ma anche il discepolo deve custodirsi dal Maligno. Ecco la regola dell’Apostolo Pietro perché noi possiamo custodirci dal Maligno: “Umiliatevi dunque sotto la potente mano di Dio, affinché vi esalti al tempo opportuno, riversando su di lui ogni vostra preoccupazione, perché egli ha cura di voi. Siate sobri, vegliate. Il vostro nemico, il diavolo, come leone ruggente va in giro cercando chi divorare. Resistetegli saldi nella fede, sapendo che le medesime sofferenze sono imposte ai vostri fratelli sparsi per il mondo. E il Dio di ogni grazia, il quale vi ha chiamati alla sua gloria eterna in Cristo Gesù, egli stesso, dopo che avrete un poco sofferto, vi ristabilirà, vi confermerà, vi rafforzerà, vi darà solide fondamenta. A lui la potenza nei secoli. Amen!” (1Pt 5,6-11). 
Per la preghiera di Cristo, il Padre sempre ci custodirà. Alla custodia del Padre dobbiamo aggiunge la nostra volontà fortificata dallo Spirito Santo e sempre vivificata dalla grazia di Cristo Gesù che ci governa.
Madre di Dio, tu che hai schiacciato la testa al Maligno, aiutaci. Anche noi vogliamo schiacciarla per tutti i giorni della nostra vita. Amen.
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